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Dopo l'assalto di Torino 

Il governo discute 
oggi le nuove 

norme antiterrorismo 
' * i * * 

Vertice de, presenti Cossiga e altri ministri - Le proposte del 
PSDI - Riunita la direzione repubblicana - Dichiarazioni socialiste 

ROMA — Oggi si riunisce 
il consiglio dui ministri per 
discutere le nuove misure 
per combattere il terrorismo. 
Cossiga, che ieri ha rice
vuto l'on. Pennacchini. pre
sidente del comitato parla
mentare di controllo sui ser
vizi di sicurezza e di infor
mazione, ha partecipato ad 
un vertice democristiano con
vocato da Zaccagnini. As
sente il segretario de, in
fluenzato a Ravenna, la riu
nione è stata presieduta da 
Piccoli. Vi hanno preso parte 
anche Rognoni. Morlino e 
Ruffini (rispettivamente mi
nistri degli interni, della giu
stizia e della difesa), i vice
segretari de Gaspari. Donat 
Cattin, De Mita e Gullotti. 
e i capigruppo parlamentari 
Di Bartolomei e Bianco, e il 
sen. Signorello. Il vertice è 
durato tre ore e mezzo. Il 
comunicato emesso subito 
dopo parla di < adozione di 
sollecite e specifiche misure 
per il, potenziamento del
l'azione a difesa delle libere 
istituzioni » e dell'esigenza 
di « procedere con immedia
tezza all'approvazione delle 
misure già predisposte » sug
gerendo una serie « di pos
sibili altri provvedimenti ». 
Più esplicito, nel merito, il 
capogruppo de Bianco il qua
le ha detto che il « fermo 
di polizia » è stato ritenuto 

una « norma particolarmente 
necessaria ». Cossiga. dal 
canto suo. ha informato i se
gretari dei partiti di mag
gioranza sulle misure che 
intende proporre oggi. 

Nel pomeriggio di ieri si 
è riunita anche la segreteria 
socialdemocratica. L'on. Bel-
luscio ha fatto conoscere la 
piattaforma delle proposte 
che il suo partito farà nella 
riunione del consiglio dei 
ministri: pena dell'ergastolo 
per chi uccide pubblici uffi
ciali. giornalisti, sindacali
sti. testimoni e ogni altro 
cittadino esposto a causa 
della sua attività se il fatto 
è commesso a fini terrori
stici: fermo di polizia: so
spensione della ordinanza di 
scarcerazione su impugna
zione del pubblico ministero 
in caso di arresto, e altre 
disposizioni a tutela dei te
stimoni. • . 

Nel PRI, Spadolini ha rife
rito alla direzione del par
tito sulle' proposte di Cos
siga. «Soprattutto le forze 
dell'ordine, raccogliendo il 
recente monito del gen. Cor
sini. debbono essere messe 
in condizione — ha detto — 
di preservare lo Stato repub
blicano ». 

Per il vicesegretario del 
PLI Biondi, in certi casi « è 
opportuna la utilizzazione 
straordinaria degli strumenti 

dell'esercito in funzione anti
guerriglia ». ma ha aggiunto 
che l'azione contro il terro
rismo deve essere condotta 
principalmente sul terreno 
della prevenzione. 

Secondo Lelio Lagorio, re
sponsabile della sezione pro
blemi dello Stato del PSI, 
alla guerriglia urbana « la 
Repubblica deve rispondere 
con energia e senza affanno 
in quanto nel nostro sistema 
costituzionale - legislativo ci 
sono ancora margini da uti
lizzare per affilare la resi
stenza dello Stato. Franco 
Fedeli, esponente del movi
mento di riforma della PS. 
ha dichiarato di non credere 
che attraverso nuove mi
sure di polizia, « interroga
tori a caldo e impiego di 
reparti speciali ». si possa 
combattere il terrorismo. 
Aglietta e Spadaccia, radi
cali. si sono pronunciati con-

• tro ogni norma che « conti
nui a perseguire la strada 
della limitazione dei diritti 
del cittadino »,. chiedendo 
una rapida riforma della po
lizia, del codice di procedura 
penale e l'applicazione della 
riforma carceraria. Spadac
cia ha parlato di « mozione 
di sfiducia al governo». 

Il de Rossi di Montelera 
ha chiesto dal canto suo a 
Cossiga drastici provvedi
menti 

Torino: non si è fermato all'alt 

16 anni: freddato dai 
CC sull'auto rubata 

Dalla nostra reda7»one 
TORINO — La ' tensione in 
città ha fatto un'altra vittima. 
Stavolta si tratta di un ragaz
zino, falciato dai carabinieri 
a un posto di blocco: viaggia
va su un'auto rubata, insieme 
con un amico suo coetaneo. 
All'alt non si è fermato e uno 
dei colpi sparati col mitra lo 
ha raggiunto alla nuca. E' 
morto in ospedale dopo alcune 
ore di agonia. 

A 16 anni. Enzo La Marca. 
questo il suo nome, era già 
una vecchia conoscenza della 
polizia, come tanti ragazzi di 
via Artom. il «ghetto» alla 
estrema periferia sud di To--
rino. Il padre, un ex pastore 
siciliano, ha un bar in via Mo-
nastir. a due passi da via Ar
tom. Madre casalinga, cinque 
fratelli, tre lavorano. Enzo La 
Marca avevano rubato una 
* 5(10 » a Moncalieri. centro 
della Drima cintura, mercoledì 
mattina. La sera, alle 21.30. la 

tragedia. Sull'auto, con lui, 
c'era Filippo La Scala, suo 
amico, via Fratelli Garronp 
67-37. In piazza Guala. nella 
zona di Mirafiori. c'era uno 
dei tanti posti di blocco isti
tuiti in città dopo il raid di 
Prima Linea nella scuola di 
formazione aziendale. Nebbia 
fittissima. A pochi metri dal 
blocco, dono l'alt dei carabi
nieri con la paletta fosfore
scente. l'auto ha rallentato 
Un milite si stava avvicinan
do per chiedere i documenti. 
Improvvisamente. La Marca 
ha' pigiato > l'acceleratore, il 
carabiniere ha fatto appena 
in tempo a spostarsi per non 
essere investito. La « Gazzel
la » è partita all'inseguimento. 
E' durato pochissimi secondi. 
Qualche metro più in là. la 
« 500 » è stata bloccata, ma 
La Marca — sempre stando 
alla ricostruzione fornita dai 
CC — con un'altra manovra 
improvvisa ha urtato l'auto 
militare, nell'estremo, dispe

rato tentativo della fuga. Un 
carabiniere ha- fatto fuoco: 
cinque, sei colpi in rapida 
successione. 

n ragazzo si è accasciato 
sul volante, l'amico è riuscito 
a scappare a piedi. Lo hanno 
portato di corsa alle Molinet-
te, mentre altre autoradio co
minciavano ad affluire sul 
posto. Filippo La Scala è sta
to trovato poco dopo, a qual
che centinaio di metri di di
stanza: era rannicchiato nel 
fossato della ferrovia di via 
Onorato Vigliani. impaurito. 
con gli abiti macchiati di san
gue, piangeva. Ha chiesto no
tizie dell'amico ai carabinieri 
che cercavano di interrogarlo. 
Quando gli hanno detto che 
era molto grave, è scoppiato 
di nuovo in singhiozzi. 

Alle 2.30. dopo un lungo in
tervento chirurgico. Enzo La 
Marca è morto. A casa sua. 
via Artom 99-19. i carabinieri 
hanno trovato 24 documenti di 
motocicli rubati. 

Padova ha ricordato il decennale della strage 

Piazza Fontana, autonomia 

un solo disegno criminale 
Alla manifestazione erano presenti magistrati, lavoratori feriti dai terroristi, 
docenti « sprangati » — « La strategi a della tensione non è mai cessata » 

PADOVA — Un ufficio della casa dello studente devastato 
nei giorni scorsi 

Due fratellini annegano 
in un canale a Orbetello 

GROSSETO — Sono morti affogati in un canale delle 
campagne di Orbetello mentre portavano a pascolare il 
loro gregge. Vittime due pastorelli di 16 e 13 anni, fratelli, 
di origine sarda ma residenti da anni in Toscana. Alla 
disgrazia, avvenuta ieri nel primo pomeriggio, non ha 
assistito nessuno; i corpi senza vita sono stati ritrovati 
nel pomeriggio da un fratello maggiore che si era recato 

al canale per portare loro da mangiare. 
Secondo una prima ricostruzione della disgrazia, Paolo 

Barone, il più grande dei due pastorelli, è precipitato nel 
canale «di colmata» di Fonteblanda (vicino a Orbetello) 
mentre seguiva il suo gregge. Forse impressionato per la 
caduta non è riuscito a mantenersi a galla nelle accue 
melmose del canale. Il fratello Cesare, inesperto nel nuoto, 
si è gettato subito in suo aiuto ma l'opera di salvataggio 
si è trasformata in tragedia e i due sono affogati. 

Dal nostro inviato 
PADOVA - L'ha detto per 
primo il magistrato Rocco 
Fiasconaro. che condusse as
sieme ad Alessandrini e a 
D'Ambrosio le indagini sulla 
strage di piazza Fontana ere
ditate da Calogero e Stiz: 
« Quella strategia della ten
sione non è cessata ». L'han
no ripetuto tutti gli interve
nuti. C'era un -migliaio di 
persone l'altra sera, al Teatro 
Verdi, alla manifestazione 
organizzata dal Centro veneto 
per la riforma dello Stato 
assieme a tutte le forze poli
tiche, sindacali e culturali 
della città, per ricordare il 
decennale della strage 

E gli applausi venivano 
quando si sottolineava la con
tinuità tra allora ed oggi, 
quando si nominavano i ma
gistrati che da dieci anni in
dagano sull'eversione, quando 
fioccavano le testimonianze 
sul terrorismo mafioso del
l'autonomia. ultimo anello 
della strategia della tensione. 
Un disegno unico. E unici, 
son sembrati dire molti in
terventi, anche i protettori, 
gli utilizzatori. In molti, ad 
esempio, hanno parlato del 
giudice Emilio Alessandrini. 
che conduceva l'inchiesta vol
ta ad accertare le reali re
sponsabilità dei mandanti di 
piazza Fontana. «Mi aveva 
annunciato l'intenzione di 

reinterrogare tutti i protago
nisti di quella vicenda v. ha 
ricordato commosso il gior 
nalista deìYUnità Ibio Pao 
lucci: « l'ho scritto sul mio 
giornale. Due settimane dopo 
Prima linea lo ha barbara
mente ucciso ». 

Pure il giudice Fiasconaro 
— in dieci anni questo era il 
suo primo intervento pubbli
co sull'argomento - ha con
cluso citando un preciso pas
so del volantino di Prima li
nea che rivendica l'assassi
nio: « ...i proletari italiani la 
storia di piazza Fontana la 
conoscono ormai da, dieci 
anni: il lavoro di Alessandri
ni in questo senso era quasi 
perfettamente inutile... ». 

Questo passo, ha detto 
Fiasconaro. « merita una so 
vrarisposta: continuare il la
voro quasi inutile di Ales
sandrini » Ed anche l'avvoca
to Fausto Tarsitano. interve
nuto per il PCI. ricordando 
lo stallo in cui versa, dalla 
sua morte, l'inchiesta che fu 
di Alessandrini, ha detto: 
« Dobbiamo dire ai responsa
bili della Procura di Milano 
che da più di un anno deten
gono l'inchiesta sui favoreg
giamenti che non è più tolle
rabile che quelle carte ri
mangano nel cassetto, che 
ancora una volta si tenti la 
carta del rinvio ». 
- Accanto a questo, le nume

rose testimonianze sulla nuo
va strage della strategia della 
tensione, che per la terza 
volta in dieci anni si svilup
pa da Padova. Hanno parlato 
lavoratori feriti dagli auto 
nomi, docenti « sprangati », 
parenti di vittime degli atten
tati terroristici, avvocati. 

Qui, ha detto il professor 
Enrico Berti, che lavora a 
Lettere, una delle facoltà più 
colpite (due docenti feriti a 
pistolettate, il preside preso 
a martellate in testa, molti 
altri • professori colpiti), non 
c'è ombra di spontaneità: qui 
« il terrorismo è prodotto da 
una organizzazione che opera 
a livelli clandestini e pub
blici assieme ». A Padova, ha 
detto Giampaolo Mercanzin, 
uno dei feriti. « non si col
piscono mai i centri di pote
re. ma solo chi ha i' coraggio 
di agire a testa alta per la 
democrazia ». 

Ed a Padova, ha aggiunto 
Tarsitano, si sono sì ridotti 
gli spazi di libertà: ma per 
gli abitanti, non per autono
mia. Anche in questo terro
rismo. insomma, ci sono i 
mandanti, forse gli stessi di 
allora. Unico, certamente, è il 
disegno. Paolo Signorotti per 
il PSI. l'ha affermato esplici
tamente: «Gli atti di violen
za. quando si ripetono con 
tanta frequenza e sistematici
tà. non sono il prodotto di 

una follia. Questa è una vio
lenza organizzata, che ri
sponde ad un preciso disegno 
politico e che ha un diretto 
collegamento con le intenzio
ni di chi organizzò la serie 
degli attentati neri ». 

Come reagire, perchè so
prattutto questo si deve dire 
in una manifestazione politi
ca? Con l'intransigenza verso 
gli autonomi, con la mobili
tazione di massa di studenti 
e cittadini, con un impegno 
civile e costante, ha detto il 
professor Guido Petter. « Con 
la solidarietà politica », ha 
detto il deputato democri
stiano Piero Bassetti facendo 
un parallelo tra Milano e Pa
dova: « A Milano il problema 
si è forse allontanato per il 
modo in cui la città e le sue 
forze hanno saputo reagire». 
Senza rinchiudersi nel disim
pegno. ha detto infine l'inter
vento più commovente, quel
lo di Fernando Graziosi, pa
dre di Claudio, il 19enne a-
gente di polizia ucciso alle 
spalle dai nappisti a Roma: 
«E* alto, è troppo alto il tri
buto di sangue. Ma questo 
non deve farci rinchiudere in 
noi stessi. Dobbiamo uscire a 
testa alta, allo scoperto, e 
gridare che le forze della li
bertà andranno avanti per u-
na democrazia migliore ». 

m. s. 

Lezioni regolari alla scuola di Torino assalita da Prima Linea 

Al Master niente paura: «Non ci piegheremo 
Migliorano le condizioni dei feriti - Santillo: sistemare allarmi comunicanti con l'esterno nei «possibili obiettivi» 

» 

Fornivano la malavita 

Sei arresti in Emilia: 
detenzione di armi 

REGGIO EMILIA - Sei persone di Porto Tolle (Rovigo), attual
mente residenti a Poviglio, in provincia di Reggio Emilia. 
sono state arrestate dai carabinieri sotto l'accusa di deten
zione, fabbricazione e modificazione di armi, detenzione di 
munizioni e ricettazione di merce rubata. Si tratta dei fratelli 
Mario. Erminio. Domenico e Marco Beltrame, di età fra i 
18 e i 25 anni, del 35enne Sergio Zanellato e di un minorenne 
di 16 anni. Di giorno i sei svolgevano regolarmente la loro 
attività di operai in alcune aziende della zona come mecca
nici. mentre la sera lavoravano in e proprio» in un vecchio 
garage, che era stato trasformato in officina per la costru
zione. la riparazione e la modifica di armi di vario genere. 

Quando i carabinieri, che da tempo li tenevano d'occhio. 
hanno fatto irruzione nel locale hanno scoperto un vero e 
proprio arsenale, comprendente diverse pistole, un moschetto, 
dei lanciarazzi, carabine ed altro materiale del genere, in 
parte modificato e in parte costruito artigianalmente. Hanno 
inoltre rinvenuto diversa merce rubata. Circa la provenienza 
delle armi scoperte, gli inquirenti mantengono il più stretto 
riserbo. Pare tuttavia che il sestetto lavorasse per conto della 
malavita della Bassa Padana. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Ieri le 6 ore di le
zione in programma al Master 
(scuola di amministrazione 
aziendale) di via Ventimiglia 
115, colpita martedì dai ter
roristi. si sono svolte rego
larmente. E' la risposta al
l'attacco di Prima linea — 10 
feriti: 5 insegnanti e 5 stu
denti — annunciata mercole
dì in assemblea e messa in 
pratica ieri senza esitazioni 
né tentennamenti: la scuola 
continuerà a funzionare. « Di 
là — hanno detto gli studenti 
durante l'intervallo mattutino 
delle lezioni — stanno facen
do gli identikit e raccoglien
do le testimonianze». 

E' la seconda promessa 
mantenuta, il «non ci pie
gheremo alla legge dell'omer
tà » scritto nella mozione 
approvata dall'assemblea, il 
rifiuto del diktat dei terrori
sti «o con noi o con le isti
tuzioni ». La scuola si schiera 
con le istituzioni, con le for
ze dell'ordine e collabora alle 

indagini fornendo ogni ele
mento che possa essere utile. 

E' questo oggi a Torino il 
dato più importante della 
giornata. Coloro che nei mesi 
scorsi si erano > schierati 
contro la proposta delle isti
tuzioni locali (l'ormai dimen
ticato questionario di Regio
ne, Provincia, Comune) lan
ciata alla cittadinanza perché 
più stretto e più proficuo di
ventasse il rapporto con le 
forze dell'ordine, si trovano 
di fronte ad un fatto nuovo: 
nasce una ' collaborazione 
spontanea con polizia e cara
binieri non solo da parte dei 
feriti e delle vittime « diret
te» dei terroristi, ma aneli; 
da parte di coloro che con i 
feriti lavoravano, avevano 
rapporti di amicizia, di stu
dio. interessi comuni o anche 
solo di lontana conoscenza. 
Chissà se parleranno ancora 
di «delazione», di possibilità 
di « abusi ». di « schedature ». 

Sul fronte delle indagini gli 
inquirenti mantengono il ri
serbo. « Qui c'è chi non 

mangia e non dorme, ognuno 
fa più del proprio dovere», 
ha detto senza enfasi ieri 
mattina il questore di Torino 
Antonio Pirella, in un breve 
incontro con i giornalisti alla 
presenza del vice capo della 
polizia Emilio Santillo. 

Le domande non hanno 
tardato: « Nel volantino che 
rivendicava l'omicidio di Car
lo Ghiglieno. Prima linea in
dicava come obiettivo le 
scuole dove si formano i cer
velli aziendali, specie quelle 
della FIAT ». « E* impossibile 
sorvegliare tutti gli obiettivi ». 

« Novità nelle indagini? ». 
« Può darsi che la pistola che 
ha sparato alla scuola non 
sia quella che ha ucciso 
Ghiglieno. Ma è solo un'ipo
tesi, i risultati richiedono più 
tempo. Neppure la presenza 
del mitra di fabbricazione 
sovietica è certa ». ha aggiun
to Santillo, ma da fonti uffi
ciose si sa che sono state tre 
pistole a fare fuoco contro 
docenti e studenti. Nessuna 
risposta sulla consistenza di 

« Prima linea * e dei suol 
« gruppi di fuoco »: e E' 
competenza della centrale 
dell'Ugicos ». 

«Che significa che i killer 
non fossero mascherati? ». 
« Che non temevano di essere 
riconosciuti, forse perché ve
nivano da fuori, o perché non 
avevano timore di essere 
riconosciuti, cioè erano lati* 
tanti». Il colloquio finisce 
cosi, qualche velata polemica 
con quelli che non hanno av
vertito, un invito a sistemare 
allarmi e telecamere all'in
terno dei possibili obiettivi. 
l'assicurazione — di rito — 
che il lavoro in questura 
prosegue. 

Le condizioni dei feriti so
no In netto miglioramento. Il 
professor Paolo Turin, cui i 
proiettili avevano leso un'ar
teria lacerandola per tre cen
timetri. è stato operato per 
un trapianto di una carotide 
bovina che sostituisca il 
segmento ferito. 

Massimo Maravacchio 

Sta per uscire un'importante novità delle 
' Redazioni Garzanti 
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Pesante denuncia nel convegno regionale tenuto a Nuoro 

Lotta al banditismo sardo: 10 anni perduti 
Dal nostro inviato 

NUORO - Ji pastore è la 
figura sociale che somiglia 
molto al bandito. Si tratta di 
due ligure complementari. 
Senza U pastore, difficilmente 
reggerebbe il bandito durante 
i suoi lunghi periodi di lati
tanza. Ed anche il contrario: 
se la condizione del pastore 
non fosse quella che è (l'e
marginazione. il nomadismo. 
l'isolamento culturale), que
sta realtà non avrebbe e-
spresso per secoli questo 
banditismo. 

Partendo da tali premesse, 
le conclusioni della commis
sione parlamentare d'inchie
sta furono chiare: volo una 
trasformazione radicale del
l'attuale assetto della pastori
zia potrà portare alla scom
parsa del banditismo: il pa
scolo brado co trasformato 
in azienda agropastorale per 
far cessare n nomadismo del 
pastore e fissarlo sulla terra. 

Sono passali molti anni. 
Cosa è successo da allora? In 
un convegno regionale dal 
significativo tema « Bandi
tismo e rinascita della Sar
degna ». svoltosi nei giorni 
scorsi al Museo del Costume 
di Nuoro, organizzato dal
l'amministrazione provinciale 
di sinistra e dall'Unione dèlie 
province sarde, si è tentato 

I di fare U punto e di compie
re una verifica. 

Il convegno — come ha 
sottolineato nella relazione U 
presidente della Provincia 
compagno Mario Cheri — 
rappresenta un importante 

momento di riflessione e di 
iniziativa politica verso i 
problemi e le gravi ' lacera
zioni che investono oggi le 
zone interne della Sardegna. 
Si tratta di cogliere i nuovi 
termini della questione sarda, 
che sono — è bene ricordarlo 
— assai diversi da quelli tra
dizionali. . 

Il banditismo è oggi un fe
nomeno • diverso '. da quello 
degli anni cinquanta. Anche 
se le radici, le matrici socia
li. le ragioni storiche, i mar
gini • di arretratezza sono 
quasi sempre gli stessi. Lo 
ha affermato il compagno 
senatore Ignazio Pirastu. che 
fu vice presidente della 
commissione • parlamentare 
d'inchiesta. Egli ha sottoli
neato che in questi ultimi 
anni la Sardegna è cambiata, 
ma si porta sempre dietro il 
suo passato: U dualismo tra 
agricoltura e pastorizia. Q 
distacco tra Stato e cittadini, 
ed ora la crisi dell'istituto 
autonomistico. 

Lottare oggi contro il ban
ditismo significa lottare per 
una profonda riforma della 
società isolana, per mantene
re i livelli occupativi nell'in
dustria chimica, per attuare 
la riforma agro-pastorale, per 
smilitarizzare l'Isola, per al
largare ulteriormente le isti
tuzioni autonomistiche. 

La precisione • dell'analisi 
formulata all'inizio degli armi 
settanta dalla commissione 
d'inchiesta aveva acceso mol
te speranze su un preciso in
tervento politico ed economi

co. Per la prima volta un 
piano non cadeva dall'alto, 
ma era U frutto della elabo
razione dei sardi, e le suc
cessive leggi della rinascita 
costituirono U risultato di fi
na grande lotta di popolo. 

€ Importante — si disse — 
è non ripetere U fallimento 
del primo Piano di Rinascita. 
cui andava ' esplicitamente 
collegata la recrudescenza di 
banditismo nel • tragico bien
nio !96$-'68. Una seconda de
lusione — ammoniva la 
commissione d'inchiesta — 
provocherebbe conseguenze 
forse irrimediabili ». 

Purtroppo, è avvenuto. A 
sette anni dalla conclusione 
dell'indagine parlamentare e 
a cinque anni dall'approva
zione della legge sulla rina
scita, il governo centrale non 
ha mantenuto i propri im
pegni, né per le Partecipazio
ni statali, né per l'ammini
strazione della giustizia, né 
per l'ammodernamento e la 
specializzazione della polizia. 

Non sono affermazioni gra
tuite. se è vero che a Nuoro 
da tre mesi non si può ce
lebrare un processo per 
mancanza di personale ausi
liario e di giudici. La denun
cia è stata del deputato ono
revole Salvatore Mannuzzu, 
magistrato, indipendente di 
sinistra eletto alla Camera 
dal PC/. 

Nel frattempo monta la 
protesta delle forze di poli
zia, impegnate contro i se
questri.^ e Come possiamo 
fermare i banditi se non ab

biamo mezzi adeguati, e ri
schiamo di spararci tra di 
noi? »: si è così interrogato il 
capitano di PS Giuseppe Ma-
sala, concludendo che < t po
sti di blocco non serviranno 
mai a niente, finché non ci 
saranno posti di lavoro, a-
ziende stanziali, caseifici mo
derni dove oggi vi è la soli
tudine dei pascoli preistorici 
e la desolazione di impene
trabili montagne*. 

La legge per la rinascita 
disponeva che non meno del 
sessanta per cento della 
somma stanziata per la ri
forma agro-pastorale (quat
trocento miliardi) doveva es
sere spesa nei primi cinque 
anni. Sono trascorsi cinque 
anni e mezzo, ma nemmeno 
lo 0.6 per cento risulta im
pegnato. Ecco perché le cau
se profonde e le condizioni 
permissive del banditismo, 
rimangono sostanzialmente 
immutate. 

Delusione, sfiducia, males
sere crescono in ogni strato 
sociale. Al posto delle rifor
me vi è una crisi sconvolgen
te che investe tutti i settori 
dell'economia isolana: indu
stria, agricoltura, artigianato. 
trasporti. Ed ora i missili 

e Cai ha condotto al disa
stro antropologico ed alla ca
tastrofe economica? »; si è 
domandato il professor Man
lio Brigaglia, cattolico, do
cente nell'Università di Sas
sari. 

« 71 nemico non è nell'om
bra. Ha agito alla luce del 
sole, e per i sardi deve esse
re chiaro »: è stata la rispo
sta di Giuseppe Fiori, che ha 
chiamato in causa diretta
mente la DC, i suoi governi 
di centro-destra e di cen
tro-sinistra, di Roma e di 
Cagliari. 

Perché si è perso tempo? 
Se le cose erano chiare, per 
quali ragioni non si è-posto 

Periti nominati da Negri: 
« La voce non è la sua » 

ROMA — Già anticipati a più riprese, e alquanto scontati. 
sono stati confermati ieri i risultati delle perizie foniche 
sulla voce di Toni Negri compiute da un gruppo di esperti 
nominati dallo stesso imputato. I professori John Trumper, 
Antonio Federico. Gino Sacerdote e Francesco Siniscalchi 
hanno concluso che la voce del brigatista che il 30 aprile "78 
preannunciò alla signora Moro l'assassinio del leader demo
cristiano non è quella del docente padovano. I periti di parte 
affermano che il «telefonista» è di origine marchigiana, e 
non veneta, come Negri. 

La conclusione, dunque, è diametralmente opposta a quella 
delle diverse perizie condotte contemporaneamente, ma se
paratamente e con diversi metodi, dagli «806111 fonici inca
ricati dalia magistratura, 

mano al risanamento dell'Iso
la? Il più duro giudizio criti
co — come hanno sottolinea
to i compagni Mario Pani e 
Girolamo Sotgiu — va rivolto 
ai governi centrali e atte 
giunte regionali da trenta 
anni dominati dalla DC. 
principali responsabili detto 
stato di insubordinazione po
litica, economica, sociale che 
è principale caratteristica 
dell'Isola. E* questo « stato di 
inferiorità permanente* delle 
zone interne che continua a 
€ produrre banditi*. Le fasi 
cicliche della criminalità ru
rale che. sotto varie forme e 
in termini sempre più esa
sperati. si ripetono fin dal
l'ottocento, non potranno 
cessare se non avverrà una 
effettiva modifica del rappoT' 
to tra Stato e Regione. 

La Sardegna non ha biso
gno di carceri speciali, né di 
posti di blocco. Ha bisogno 
di riforme e di lavoro. Dove 
bisogna cambiare perché la 
marcia della rinascita prose
gua? Come ha detto U vice 
presidente del gruppo comu
nista alla Camera dei deputa' 
ti, compagno Abàon Alinovi, 
la risposta è una soia: biso
gna cambiare i governi a 
Roma e a Cagliari, e per 
raggiungere questo obiettivo 
occorre, oggi più di ieri, una 
nuova grande lotta di popolo, 
ed è necessario che il popolo 
sardo, come tutto U popolo 
meridionale, sia protagonista 
del suo destino. 

Giuseppa Poddi 


